
C a p o  XI. 131
do il Tempio in augusta grandezza, in un colle 
sacre funzioni crescer dovette ancorali bisogno dei 
M inistri, eziandio per il pubblico decoro. C iò  ne 
fa creder agevolmente quello che nel 1393 dice­
va il D . Antonio Venier presso il Corn. X ,  290. 
Secm dum  ordines &  consuetudines introduciti , ac 
a tempore cujus in contrarium memoria, non e x i-  
f l i t  in v io la b iliter  observatas , * quotiescumqua. occar- 
r i t , quod Capelloni S. M arci sunt redatti ad nume- 
rum de X X V I ,  ip si omnes invefliuntur  , seu adm itun- 
tu r  a i  partem integrami , &  vocem  in Capitalo . 
Bisogna dunque d ir e , che si tenessero per Cap­
pellani , ma tollerati , nè acquistavano la ragion 
propria di tali se non fossero ridótti al numero di 
z6  : e questo perchè coi due Custodi o Sacrista- 
n i , e col Primicerio che aveva parte doppia , le 
parti secondo il costume non fossero più di 30 ', 
come iv i si dice . V ’ erano dunque alcuni non 
‘P a r te  intiera  .

9 9 8 ) A vrà aperto l ’ adito anche in S. Marco 
all’ amplificazion del numero dei Cappellani , per­
chè molti erano occupati nella Cancellaria e N o­
tariato . E ’ facile poi ved ere , che di quei Capel- 

lan i tollerati alcuni venissero eletti Piovani nelle 
Parrocchie, e la nuova dignità in essi accresceva 
il decoro della Ducal Cappella ; e però molto, vo­
lentieri erano ritenuti in tem pi, nei quali la plu­
ralità dei benefizj era frequentissima . I Vescovi 
però Castellani comportavano di mal um ore, che
i Piovani nog risiedessero nelle loro Parrocchie ,  
e principalmente si ved e, che il Vescovo Tom a­
so Arimondo efficacemete intendeva che dovessero 
nelle loro plebi risiedere. C iò  avrebbe spopolata
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